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ABSTRACT 

Il 24 aprile 2014 il Governo della Repubblica delle Isole Marshall ha convenuto presso la 

Corte Internazionale di Giustizia dell'Aja le nove potenze nucleari militari (Stati Uniti, 

Russia, Regno Unito, Francia, Cina, India, Pakistan, Israele e Corea del Nord), con 

l’accusa di aver violato gli impegni previsti dal Trattato di Non Proliferazione Nucleare 

del 1968. Una causa intentata non per il risarcimento dei danni provocati dalle 67 

sperimentazioni statunitensi nell'area, bensì per un preciso intento etico nei confronti 

dell'umanità: “nessuno dovrà mai soffrire come abbiamo sofferto noi” (Tony De Brum, ex 

Ministro degli Esteri delle Isole Marshall). 

On 24th April, 2014, Marshall Islands' Government filed lawsuits to the International 

Court of Justice (ICJ) in The Hague against the world's nine nuclear weapons states 

(United States, Russia, United Kingdom, France, China, India, Pakistan, Israel, North 

Korea). The Republic of Marshall Islands accused them not to respect the 1968 Non-

Proliferation Treaty. Sixty-seven nuclear bombs detonated during the 1946-1958 period 

as part of the United States' atomic tests. Even though, Marshallese lawsuits do not 

seek compensation, but only to engage the nuclear powers in negotiations for 

disarmament as they agreed to in the NPT and for the good of humankind. “No nation 

should ever suffer as we have” (Tony de Brum, former PM and Foreign Minister of 

Marshall Islands). 

 

 

 

 

 

 

Irene Scaramellini, laureanda triennale in “Scienze per la Pace: cooperazione 

internazionale e trasformazione dei conflitti” presso l’Università di Pisa, dal 2016 

collabora con l’IRIAD sul tema del disarmo nucleare.  
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1. Le Isole Marshall alla Corte Internazionale di Giustizia  

 

Tra il 1946 e il 1958, gli Stati Uniti fecero detonare 67 bombe nucleari in pieno 

Oceano Pacifico, tra le isole e gli atolli dell’arcipelago Marshall. La radioattività 

sprigionata complessivamente durante i 12 anni di test atomici è stimata in circa 

7.500 volte quella di “Little Boy”, la bomba sganciata sulla città giapponese di 

Hiroshima1 il 6 agosto 1945. Un simile quantitativo è paragonabile a quello che 

avrebbe provocato lo scoppio di circa 1,7 di queste bombe ogni giorno, da allora fino 

ai giorni nostri. 

Dopo aver intentato una causa di risarcimento contro gli Stati Uniti nel 19752, il 

24 aprile 20143 il governo della Repubblica delle Isole Marshall ha citato in giudizio 

tutte le potenze nucleari militari mondiali (Cina, Corea del Nord, Francia, India, 

Israele, Pakistan, Regno Unito, Russia e Stati Uniti), presso la Corte Internazionale 

di Giustizia per inadempimento degli obblighi relativi al disarmo nucleare 

precedentemente assunti.  

La Corte internazionale di giustizia, istituita dalla Carta delle Nazioni Unite (art. 

7), è il principale organo giurisdizionale delle Nazioni Unite. Con sede all’Aja, ha due 

competenze principali: competenza contenziosa, relativa alla risoluzione di 

controversie internazionali, e competenza consultiva per la formulazione di pareri 

richiesti da Organismi autorizzati. 

Le nove citazioni sono state presentate in contemporanea con lo stesso capo 

di accusa nei confronti dei suddetti Stati. 

Questi ultimi si dividono sulla base di due significative distinzioni: la prima fra 

gli Stati (India, Pakistan e Regno Unito) che hanno riconosciuto la giurisdizione della 

                                                           

1  http://nuclearzero.org/learn#treatylast  
2  Intentata per tutti i 67 test atomici effettuati nell’arcipelago, fu successivamente riaperta nel 
2008 per la valutazione dei danni dell’operazione “Castle Bravo”. 
3  Comunicato stampa ufficiale della Corte di Giustizia Internazionale del 25 aprile 2014; 
http://www.icj-cij.org/presscom/files/0/18300.pdf  

http://nuclearzero.org/learn#treatylast
http://www.icj-cij.org/presscom/files/0/18300.pdf
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Corte4 e i rimanenti che non l’hanno fatto; la seconda, fra le potenze che hanno 

sottoscritto il Trattato di Non Proliferazione (TNP) del 19685 e quelle che non l’hanno 

ratificato o che ne sono uscite, come la Corea del Nord nel 20016. Anche Israele, 

India e Pakistan, infatti, sono nazioni detentrici di armamenti nucleari che non hanno 

sottoscritto il TNP. 

Ad oggi, sono iniziati solo i procedimenti dei paesi che hanno accettato la 

giurisdizione obbligatoria della Corte7. Per poter decidere la questione con riguardo 

gli altri 6 Paesi, al contrario, si dovrà ottenere il loro previo ed esplicito consenso. 

 

L’articolo VI di tale trattato recita che: 

 

Ciascuna Parte si impegna a concludere in buona fede 

trattative su misure efficaci per una prossima cessazione della corsa 

agli armamenti nucleari e per il disarmo nucleare, come pure per un 

trattato sul disarmo generale e completo sotto stretto ed efficace 

controllo internazionale. 

 
Proprio la violazione di tali impegni ha fatto sì che la Repubblica delle Isole 

Marshall presentasse il ricorso: non solo le potenze nucleari militari non hanno tenuto 

fede ai propri doveri, ma sono accusate anche di perseguire attivamente programmi 

                                                           

4  In accordo con l’Articolo 36, comma 2 dello Statuto della Corte: http://www.icj-
cij.org/documents/?p1=4&p2=2#CHAPTER_II  
5  Per una sintesi della nona conferenza di riesame del TNP del 2015, si rimanda a: Ronga, 
Chiara, La Conferenza del Riesame del Trattato di Non-Proliferazione (New York, 27 aprile-22 maggio 
2015), supplemento n° 4/2015 del mensile dell’Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo 
(IRIAD) “Sistema informativo a schede (SIS)”, http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-
delle-nuclear-news/finish/233/3357  
6  Per un approfondimento più specifico sul nucleare nordcoreano fino al novembre 2015 e le 
questioni ad esso legate, si rimanda a: Rossi, Juan Carlos, La questione nordcoreana, supplemento 
n° 9/2015 del mensile dell’Istituto di Ricerche Internazionali Archivio Disarmo (IRIAD) “Sistema 
informativo a schede (SIS)”, http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear-
news/finish/233/3939  
7               http://thediplomat.com/2016/03/why-are-the-marshall-islands-taking-india-and-pakistan-to-

court-over-nuclear-weapons/  

http://www.icj-cij.org/documents/?p1=4&p2=2#CHAPTER_II
http://www.icj-cij.org/documents/?p1=4&p2=2#CHAPTER_II
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear-news/finish/233/3357
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear-news/finish/233/3357
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear-news/finish/233/3939
http://www.archiviodisarmo.it/index.php/it/banca-dati-delle-nuclear-news/finish/233/3939
http://thediplomat.com/2016/03/why-are-the-marshall-islands-taking-india-and-pakistan-to-court-over-nuclear-weapons/
http://thediplomat.com/2016/03/why-are-the-marshall-islands-taking-india-and-pakistan-to-court-over-nuclear-weapons/
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di dispiegamento di armi atomiche8, ipotesi attestata dai continui investimenti per 

l’ammodernamento dei propri arsenali. 

Ciò che ha spinto questo piccolo Stato, con meno di 55.000 abitanti9, a 

intentare la causa non è stato un desiderio di risarcimento per i danni causati dalle 

sperimentazioni sul proprio territorio, né le pesantissime conseguenze sulla 

popolazione. L’azione della piccola Repubblica del Pacifico, al contrario, è fondata su 

un fortissimo senso etico nei confronti di tutta la popolazione mondiale: “nessuno 

dovrà mai più soffrire come abbiamo sofferto noi”, ha dichiarato Tony De Brum, 

Ministro degli Esteri delle Isole Marshall dal 2012 al 2016 e attuale Ambasciatore per 

i cambiamenti climatici10.  

Una causa, quindi, per il bene di tutta l’umanità, che tutti gli Stati e i cittadini 

sono chiamati a supportare anche attraverso la campagna “Nuclear Zero”, sul cui sito 

web11 si legge: 

Le armi nucleari minacciano tutto ciò che amiamo e che ci è caro 

in questo mondo. Per proteggere il futuro dell'umanità, sosteniamo le 

Isole Marshall, una piccola isola che con coraggio cerca di far rispettare 

la promessa “Zero Nucleare” per un mondo libero dalle armi nucleari. 

Ecco perché facciamo appello alle nazioni detentrici di armi 

nucleari di adempiere con urgenza il loro dovere morale e l'obbligo 

legale di avviare i negoziati per il disarmo nucleare completo. 

Zero è l'unico numero sicuro di armi nucleari sul pianeta. 

 

 

 

                                                           

8  Beati i Costruttori di Pace, Ricordiamoci della nostra umanità, 2015; p. 40 “Isole Marshall” 
9  Fonte del dato: http://countrymeters.info/en/Marshall_Islands  
10           https://www.pata.org/tony-de-brum/  

11  http://nuclearzero.org/ 

http://countrymeters.info/en/Marshall_Islands
https://www.pata.org/tony-de-brum/
http://nuclearzero.org/
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2. Le Isole Marshall: il poligono nucleare degli Stati Uniti  

 

Il primo test che gli Stati Uniti condussero nell’arcipelago delle Isole Marshall 

fu quello denominato “Able”, avvenuto in data 1 luglio 1946 alle ore 9.00 locali12, che 

diede il via all’operazione “Crossroads”.  

Si trattava della prima esplosione atomica dopo “Trinity”, condotta nel deserto 

del New Messico il 16 luglio 1945 nell’ambito del Progetto Manhattan, “Little Boy”, 

sganciata su Hiroshima il 6 agosto 1945, e “Fat Man”, esplosa sulla città di Nagasaki 

tre giorni dopo. Il test “Able” consistette in una detonazione in aria come nei tre casi 

precedenti e la sua potenza si aggirò tra i 21 e i 23 chilotoni,  esplodendo sull’atollo 

di Bikini. Lo stesso atollo fu teatro di “Bravo”, la più potente sperimentazione 

nucleare mai eseguita dagli Stati Uniti. Ebbe luogo il 1 marzo 195413 con lo scoppio 

di un ordigno a combustibile solido dal nome “Shrimp” (gambero) di una potenza di 

circa 15 megatoni, 1000 volte superiore alle bombe sganciate su Hiroshima e 

Nagasaki. Il fungo atomico della detonazione raggiunse in pochi minuti i 40 km di 

altezza, fino ad arrivare ad un massimo di 95, e i 100 km di diametro14.  

La potenza sprigionata durante la sperimentazione fu circa il triplo di quanto 

gli ingegneri avessero previsto15, ma ciò che risultò davvero devastante fu il fallout 

che seguì l’esplosione: una nube di materiale radioattivo investì l’atollo Rongelap, 

collocato a circa 185 chilometri dal luogo dell’esplosione. Al contrario di quelli di 

Bikini e Enewetak, questo gruppo di isole non era stato evacuato e i suoi abitanti 

camminarono in mezzo alla polvere bianca caduta dal cielo che aveva ricoperto loro 

la pelle e i capelli per due giorni, trascorsi i quali furono finalmente fatti allontanare. 

                                                           

12  Daly, Thomas N., “Crossroads at Bikini”, Proceedings of the U.S. Naval Institute, Annapolis, 
Maryland, Stati Uniti, 1986; Vol. 112, 7/Luglio 1986; pp. 65–74 
13  La data del 1 marzo 1954 si riferisce al calendario delle Isole Marshall; in molti documenti si 
fa riferimento alla data del 28 febbraio, a causa della differenza di fuso orario tra gli Stati Uniti e l’atollo 
dell’Oceano Pacifico. La stessa dinamica è valida anche per la data del test “Able”: secondo i 
documenti statunitensi, esso si riferisce infatti al 30 giugno 1946 e non al 1 luglio. 
14  Jodoin, Vincent J., Nuclear Cloud Rise and Growth, Graduate School of Engeneering, Air 
Force Institute of Technology, Air Universty, giugno 1994; p.89 
15  Hewlett, Richard G. e Holl, Jack M., Atoms for Peace and War, 1953/1961: Eisenhower and 
the Atomic Energy Commission, A History of the United States Atomic Energy Commission, vol III, 
Berkeley (CA), University of California Press, 1989 
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Circa ottanta di loro vennero colpiti da malattie da radiazione e gli altri riportarono 

“ustioni, lesioni o si ritrovarono la pelle scolorita dalle particelle beta del fallout”16. A  

nessuno fu permesso di far ritorno sull’isola per i tre anni successivi. Quando, nel 

1957, gli abitanti poterono tornare alle proprie case, nessun intervento di bonifica 

dell’area era stato compiuto. Un rapporto degli scienziati dello statunitense 

“Brookhaven National Laboratory”17 dichiarò:  

Nonostante la contaminazione radioattiva dell’atollo Rongelap 

sia considerata perfettamente sicura per l’abitazione umana, il livello 

di radioattività è superiore a quelli rilevati in altri luoghi abitati nel 

mondo. La permanenza di queste persone sull’isola offre i più preziosi 

dati di valutazione relativi alle radiazioni ambientali sugli esseri 

umani18 

 

Le conseguenze devastanti della ricaduta radioattiva (fallout) non furono 

paragonabili a nessuna delle sperimentazioni seguenti. Proprio l’evacuazione dei due 

atolli vicini e di una base aeronautica statunitense che distava circa 250 chilometri 

dal punto dell’esplosione, ma non dell’atollo Rongelap19, unitamente al fatto che la 

detonazione fu eseguita nonostante il cambio di direzione del vento fece nascere il 

dubbio che il test “Bravo” fosse in parte finalizzato proprio alla verifica delle 

conseguenze radioattive sull’ambiente e sulle persone20. Molti sarebbero andati 

incontro ad una vita “da soggetti umani nei laboratori”21, soffrendo anche a più di 60 

anni dall’esplosione. 

Le conseguenze di un test di tale portata non ricaddero solo sulla popolazione 

di Rongelap. Quando un peschereccio giapponese che al momento dell’esplosione si 

trovava a più di 130 chilometri dal punto zero, attraccò in patria, la nave, il pescato e i 

                                                           

16  Schlosser, Eric, Comando e Controllo, Mondadori, Milano, 2015, p.150. La descrizione è però 
ripresa da: Hewlett, Holl, 1989. 
17  https://www.bnl.gov/about/  
18  http://nuclearzero.org/jebanstory  
19  Schlosser, Eric, Comando e Controllo, Mondadori, Milano, 2015, pp. 147-151 
20  Questo tipo di perplessità furono alla base della causa di risarcimento intentata dalle Isole 
Marshall contro gli Stati Uniti nel 1975. 
21  http://nuclearzero.org/jebanstory 

https://www.bnl.gov/about/
http://nuclearzero.org/jebanstory
http://nuclearzero.org/jebanstory
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ventitré membri dell’equipaggio risultarono essere radioattivi; uno di loro morì e gli 

altri trascorsero otto mesi in ospedale, senza che le autorità statunitensi fornissero 

alcuna informazione al personale medico22. Tale episodio scosse l’opinione pubblica 

internazionale, ma non impedì agli Stati Uniti di continuare le sperimentazioni nel 

Pacifico fino all’agosto del 1958. 

Per dodici anni gli abitanti della Repubblica delle Isole Marshall sono stati 

esposti ad una quantità di radiazioni atomiche tale da compromettere seriamente la 

salute loro e delle generazioni future. Problemi sanitari ancora oggi affliggono gli 

abitanti delle Isole Marshall, come i frequentissimi casi di cancro e di leucemia, 

bambini nati con deformità di vario genere o senza arti, aborti e altre malattie legate 

alle radiazioni.  

La poetessa, scrittrice e giornalista marshallese Kathy Jetnil-Kijiner sottolinea 

quanto i test atomici abbiano avuto ripercussioni sugli abitanti, non solo dal punto di 

vista sanitario: “le malattie legate alle radiazioni si subiscono ancor oggi e molti dei 

nostri familiari continuano a combattere gli effetti di questi test che si sono svolti più 

di 50 anni fa. Noi cresciamo con questa storia e queste storie. Noi li conosciamo tutti 

fin troppo bene. Non solo storie di cancro, ma anche storie di bambini nati senza arti, 

nati morti o con problemi alla tiroide, di famiglie affamate su atolli stranieri dopo 

essere stati sfollati dalle loro case, storie di cenere che cadeva dal cielo e che 

sembrava neve. E poi ci sono le storie della terra perduta, bella e generosa, 

nell’atollo di Bikini. Le storie di come gli anziani piangevano quando furono strappati 

dalle rive dei loro antenati. Le difficoltà che i "nomadi nucleari" dei quattro atolli 

(Bikini, Rongelap, Enewetak e Utrik) hanno dovuto affrontare è tanto più terribile se si 

prende in considerazione quanto fortemente la nostra cultura è legata alla terra e alle 

nostre isole, quanto tranquilli siamo stati come popolo e quanto vulnerabili siamo 

stati nei confronti degli Stati Uniti”23.  

La terra e il cibo furono contaminati dalle radiazioni, tanto da cambiare 

radicalmente l’intero stile di vita alimentare: una maggiore dipendenza dalle 

                                                           

22  Schlosser, Eric, Comando e Controllo, Mondadori, Milano, 2015, pp. 147-151 
23           http://nuclearzero.org/kathystory 

http://nuclearzero.org/kathystory
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importazioni, un netto incremento dei consumi di cibo in scatola, “uno stravolgimento 

dell’intera dieta che contribuì a moderne epidemie come quella del diabete. Tutto ciò 

ha significato che il nostro popolo non potesse più essere in grado di mantenere 

alcune tradizioni culturali, le competenze e le conoscenze che dipendevano dagli 

stretti legami con la nostra terra”24.  

 

 

 

 

3. Obiettivi dell’azione legale 
 

Il ricordo del test “Bravo” e dei molti altri che si susseguirono è tutt’oggi 

presente nell’immaginario di coloro che, da bambini, assistettero a tali detonazioni. 

Primo fra tutti Tony De Brum25, futuro Primo Ministro, prima, e Ministro degli Esteri, 

poi, della Repubblica delle Isole Marshall.  

Distintosi a livello internazionale negli anni recenti per la particolare sensibilità 

ed attenzione alle questioni ambientali, il 1 marzo 1954 egli aveva 9 anni e ricorda 

così il momento dell’esplosione: “era mattina e mio nonno ed io eravamo a pesca. Mi 

ricordo vividamente il lampo bianco della detonazione Bravo sull’atollo di Bikini. A 

differenza di quelli precedenti, Bravo è scoppiato con un flash molto luminoso, quasi 

un lampo accecante; tenete a mente che eravamo quasi a 200 miglia di distanza dal 

punto zero. Nessun suono, solo un lampo e poi una forza, l'onda d'urto. [...] A 

Rongelap le persone pensarono di aver visto il Sole sorgere a Ovest. Il trauma 

emotivo e psicologico per la nostra gente, giovani e meno giovani, non può essere 

misurato in termini reali. Il dolore è reale e l'incertezza schiacciante. Ma non potremo 

mai rinunciare: abbiamo una voce che non sarà messa a tacere fino a quando il 

mondo non sarà liberato da tutte le armi nucleari”26. 

                                                           

24  Ivi 
25  Per una testimonianza approfondita sull’esplosione del test “Bravo” del 1 marzo 1954, si 
rimanda a: http://nuclearzero.org/tonystory  
26  Ivi 

http://nuclearzero.org/tonystory
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È su un preciso senso di responsabilità nei confronti delle generazioni che 

hanno subito la devastazione delle deflagrazioni atomiche e che ne sconteranno le 

conseguenze, che  Tony De Brum si è fatto portavoce dell’istanza presentata alla 

Corte Internazionale di Giustizia nel 2014. Una responsabilità che i sostenitori 

dell’azione non sentono unicamente nei confronti degli abitanti, passati e futuri, degli 

atolli del Pacifico, ma verso l’intera umanità. Come ribadito dallo stesso De Brum in 

occasione della celebrazione dei sessantadue anni dallo scoppio del test “Bravo” 

tenutasi in Giappone il 1 marzo 201627, non è possibile completare un processo di 

verità e riconciliazione con decenni di ferite fino a quando gli Stati Uniti manterranno 

una posizione di riservatezza e segretezza sulle informazioni relative ai dodici anni di 

sperimentazioni atomiche nel Pacifico. La volontà ribadita con forza non è la ricerca 

di un risarcimento per i danni provocati all’ambiente e alla popolazione delle Isole 

Marshall: questa fu la finalità del processo iniziato nel 1975 e successivamente 

ripreso il 7 agosto 2008, specificatamente riaperto per i danni conseguenti alla 

detonazione di “Castle Bravo”.  

Le cause intentate presso la Corte Internazionale di Giustizia imputano al 

contrario alle nove potenze atomiche globali di non aver rispettato e di non rispettare 

i dettami dell’articolo VI del Trattato di Non Proliferazione Nucleare. “L’obiettivo di 

questa causa è cercare di costringere le potenze detentrici di armamenti atomici ad 

iniziare immediatamente dei negoziati per il disarmo e accordi in buona fede per la 

messa al bando delle armi nucleari in tutto il mondo, così come previsto dal 

sottoscritto Trattato di Non Proliferazione”, dichiara De Brum; “confidiamo che la 

giustizia possa prevalere e voglio sottolineare che la causa non è finalizzata alla 

ricerca di una compensazione economica per i danni che il nostro popolo ha subìto, 

né l’obbiettivo è puntare il dito contro un responsabile, né allo stesso modo distribuire 

le stesse responsabilità fra tutte le nove potenze nucleari”.  

                                                           

27  L’intervento completo di Tony De Brum alla cerimonia è reperibile sul sito della “Nuclear Age 
Peace Foundation”: http://www.wagingpeace.org/author/tony-de-brum/  

http://www.wagingpeace.org/author/tony-de-brum/
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L’obiettivo dichiarato della causa è il perseguimento della Pace e dell’armonia 

fra i popoli della Terra, impossibile fino a  quando le armi nucleari continueranno ad 

esistere sul nostro pianeta. 

Come già anticipato (p. 4), il 7 marzo 2016 sono iniziate le audizioni 

preliminari presso il tribunale dell’Aja nei confronti di India, Pakistan e Gran 

Bretagna. La controversia nei confronti degli Stati Uniti, invece, si terrà presso la 

Corte Federale di San Francisco, poiché gli Usa non hanno ancora riconosciuto la 

giurisdizione della Corte Internazionale di Giustizia. 

Generazioni di attivisti hanno impegnato la propria esistenza per la messa al 

bando delle armi atomiche. Uno tra questi fu John Anjain28, morto nel 2004 all’età di 

81 anni, prima di veder realizzato il suo sogno. Nel periodo in cui gli Stati Uniti 

condussero le 67 sperimentazioni nelle Isole Marshall, John Anjain rivestiva il ruolo di 

magistrato nell’atollo di Rongelap. La sua esperienza personale di padre di quattro 

figli ammalatisi a causa delle radiazioni, uno dei quali riconosciuto come unica vittima 

accertata dei test, si intrecciò con quella pubblica: fu lui, tra gli altri, ad avvertire la 

popolazione di non attingere dai bacini l’acqua contaminata e ad indicare le minime 

procedure di sicurezza da seguire.  

Concludendo, le isole Marshall hanno scelto di perseguire una scelta di 

coscienza nei confronti di tutta l’umanità e non finalizzata al conseguimento di 

propri interessi. 

Lo scopo principe di questa azione legale è la volontà di denunciare 

politicamente le ripetute violazioni degli accordi contenuti nel TNP e di non far 

spegnere i riflettori sul trasversale ammodernamento degli arsenali nucleari mondiali, 

nella speranza di una maggiore sensibilizzazione globale e di una ripresa dei 

negoziati per il disarmo e la messa al bando delle testate nucleari. 

                                                           

28  Per una testimonianza e un approfondimento della sua esperienza, si rimanda al sito della 
campagna Nuclear Zero: http://nuclearzero.org/johnstory  

http://nuclearzero.org/johnstory
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Una sfida coraggiosa che tenta di arginare la crescente minaccia dalle armi 

nucleari29; un grande fulgido esempio per la sicurezza globale che merita il 

sostegno di tutta la comunità internazionale (anche tramite la Campagna “Nuclear 

Zero”).  
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29           Mancano solo 3 minuti alla mezzanotte secondo l’Orologio dell’apocalisse 

http://thebulletin.org/timeline  
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